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BENEDETTO XVI

La vera novità

La morte e la vita nella riflessione di oggi all’Angelus

 La risurrezione di Gesù è una "novità assoluta" e "la sua Risurrezione non è il ritorno alla vita precedente, ma l’apertura di una realtà nuova". Lo ha detto, ieri mattina, Benedetto XVI, nella V domenica di Quaresima, affacciandosi alla finestra del suo studio nel Palazzo apostolico vaticano per recitare l’Angelus con i fedeli ed i pellegrini convenuti in Piazza San Pietro.

Al di là del muro. "Mancano solo due settimane alla Pasqua, e le Letture bibliche di questa domenica parlano tutte della risurrezione – ha ricordato il Papa -. Non ancora di quella di Gesù, che irromperà come una novità assoluta, ma della nostra risurrezione, quella a cui noi aspiriamo e che proprio Cristo ci ha donato, risorgendo dai morti". In effetti, "la morte rappresenta per noi come un muro che ci impedisce di vedere oltre; eppure il nostro cuore si protende al di là di questo muro, e anche se non possiamo conoscere quello che esso nasconde, tuttavia lo pensiamo, lo immaginiamo, esprimendo con simboli il nostro desiderio di eternità". Al popolo ebraico, in esilio lontano dalla terra d’Israele, il profeta Ezechiele annuncia che Dio aprirà i sepolcri dei deportati e li farà ritornare nella loro terra, per riposarvi in pace. "Questa aspirazione ancestrale dell’uomo ad essere sepolto insieme con i suoi padri – ha spiegato il Pontefice - è anelito ad una ‘patria’ che lo accolga al termine delle fatiche terrene. Questa concezione non contiene ancora l’idea di una risurrezione personale dalla morte, che compare solo verso la fine dell’Antico Testamento, e ancora al tempo di Gesù non era accolta da tutti i Giudei". 

La vera novità. Del resto, ha chiarito il Santo Padre, "anche tra i cristiani, la fede nella risurrezione e nella vita eterna si accompagna non raramente a tanti dubbi, a tanta confusione, perché si tratta pur sempre di una realtà che oltrepassa i limiti della nostra ragione, e richiede un atto di fede". "Nel Vangelo di oggi – la risurrezione di Lazzaro – noi ascoltiamo la voce della fede dalla bocca di Marta, la sorella di Lazzaro – ha rammentato Benedetto XVI -. A Gesù che le dice: ‘Tuo fratello risorgerà’, ella risponde: ‘So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno’. Ma Gesù replica: ‘Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà’". "Ecco – ha precisato il Papa - la vera novità, che irrompe e supera ogni barriera! Cristo abbatte il muro della morte, in Lui abita tutta la pienezza di Dio, che è vita, vita eterna. Per questo la morte non ha avuto potere su di Lui; e la risurrezione di Lazzaro è segno del suo pieno dominio sulla morte fisica, che davanti a Dio è come un sonno". 

"Nuova terra". Ma, ha avvertito il Pontefice, "c’è un’altra morte, che è costata a Cristo la più dura lotta, addirittura il prezzo della croce: è la morte spirituale, il peccato, che minaccia di rovinare l’esistenza di ogni uomo. Per vincere questa morte Cristo è morto, e la sua Risurrezione non è il ritorno alla vita precedente, ma l’apertura di una realtà nuova, una ‘nuova terra’, finalmente ricongiunta con il Cielo di Dio". Per questo, ha affermato il Santo Padre, riprendendo san Paolo, "se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi". Di qui l’invito a rivolgersi "alla Vergine Maria, che già partecipa di questa Risurrezione, perché ci aiuti a dire con fede: ‘Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio’, a scoprire veramente che Lui è la nostra salvezza". 

Il ricordo della catastrofe aerea di Smolensk. Nei saluti in diverse lingue, in polacco Benedetto XVI ha dichiarato: "Oggi mentre celebrate l’anniversario della catastrofe aerea nei pressi di Smolensk, nella quale ha perso la vita il presidente del vostro Paese e altre personalità che si recavano alla commemorazione a Katyn, mi unisco a voi in questa particolare preghiera della vostra nazione. Cristo, la nostra vita e risurrezione li accolga nella sua gloria e vi conforti in questa dolorosa esperienza". In slovacco ha auspicato che "questo tempo di preparazione alla Pasqua sia per ciascuno di voi occasione preziosa per accrescere e rinvigorire la fede in Cristo". In italiano ha salutato "in particolare i responsabili dell’Unitalsi in Lombardia, i fedeli provenienti da Gela, i ragazzi di Milano che fanno la loro professione di fede e i cresimandi del Mugello. Saluto la rappresentanza degli operai della Eurallumina di Portovesme, in Sardegna, con l’augurio di una positiva soluzione dei problemi che rendono precaria la loro attività lavorativa. Saluto la sezione di Manerbio dell’Associazione nazionale carabinieri, i giovani del Rione San Michele di Pescia e i ciclisti venuti da Bellaria-Igea Marina". 

_____________________________

il corriere della sera

 TANTI TALENTI COSTRETTI A EMIGRARE

Generazioni perdute 

La manifestazione dei precari di sabato scorso ha ricordato agli italiani che il loro è un Paese che riserva ai giovani una condizione di estremo sfavore. Ma non solo perché trovare un lavoro stabile è un'impresa disperata. Anche perché (e forse tra i due fenomeni c'e una relazione) ai posti che si dicono di responsabilità - cioè nei posti che contano - si arriva, bene che vada, tra i 50 e i 60 anni, e ci si resta per decenni.

Tutta la classe dirigente italiana è organizzata in un sistema di compatte oligarchie di anziani che per conservare e accrescere i propri privilegi sono decisi a sbarrare l'ingresso a chiunque. A cominciare dal capitalismo industriale-finanziario il quale, almeno in teoria, dovrebbe essere il settore più dinamico e innovativo della società, ma dove invece i Consigli d'amministrazione assomigliano quasi sempre a un club esclusivo di maschi anziani. Anche il sistema politico e i partiti non scherzano. I leader più importanti non solo stanno in politica da almeno tre o quattro decenni, ma in media è da almeno 20-25 anni che occupano posizioni di vertice.

La muraglia invalicabile dietro la quale prospera la gerontocrazia italiana ha un nome preciso: l'ostracismo alla competizione e al merito. In Italia il sapere e il saper fare contano pochissimo. Moltissimo invece contano le amicizie, il tessuto di relazioni, l'onnipresente famiglia, e soprattutto l'assicurazione implicita di non dar fastidio, di aspettare il proprio turno, di rispettare gli equilibri consolidati: vale a dire ciò che fanno o decidono i vecchi.

È così che l'Italia sta mandando letteralmente al macero una generazione dopo l'altra. Ma non tutti si rassegnano a subire la frustrazione di dover passare i migliori anni della propria vita ad arrancare dietro un posto di seconda fila, precario e mal pagato. A partire almeno dagli Anni 90, infatti, decine di migliaia di giovani, donne e uomini, hanno trovato modo di lasciare la Penisola e di ottenere un lavoro fuori dai nostri confini. Non è vero che l'emigrazione italiana è finita. Certo, ora non sono più le «braccia», sono i «cervelli»; ma la sostanza del fenomeno non cambia. Sono giovani di talento che per avere un futuro hanno dovuto andarsene dal Paese. E che nelle università, negli uffici finanziari, nelle case di commercio, nelle banche, nei centri di ricerca, negli ospedali, nelle imprese industriali di mezzo mondo, mostrano come il nostro sistema d'istruzione, pur con i centomila difetti che sappiamo, sia tuttavia ancora capace di produrre una formazione d'eccellenza. Sono giovani di talento che fuori d'Italia hanno avuto modo di farsi apprezzare, di costruirsi carriere e posizioni spesso di rilievo. È un'emigrazione di qualità, insomma. Ma è anche un'emigrazione che non dimentica, non riesce a dimenticare, il proprio Paese. Un'emigrazione che per mille segni mostra quanta voglia avrebbe di poter essere utile all'Italia.

Che senso ha allora, mi chiedo, che un'Italia di vecchi, un Paese disperatamente in declino, non pensi a ricorrere in qualche modo a questa riserva collaudata di energia e di competenze? Stabilizzare centinaia di migliaia di lavoratori precari è un obiettivo sacrosanto ma è certamente un obiettivo non facile. Richiede interventi economici e giuridici complessi. Ci si deve assolutamente provare, ma ciò non toglie che allo stesso tempo non si possano anche studiare procedure di favore e incentivi allo scopo di immettere un certo numero di italiani di talento che si trovano oggi all'estero, per esempio in posizioni medio-alte della Pubblica amministrazione, degli Enti locali, delle Asl. 

Nelle Università qualcosa del genere si è tentato ma è naufragato per le inevitabili resistenze corporative. Il che dimostra che ciò che soprattutto servirebbe per muoversi nella direzione ora detta sarebbe un impulso forte e coordinato dal centro. Cioè un'iniziativa politica che desse il segnale che il Paese vuole cambiare rotta, farla finita con abitudini che ci soffocano, prendere con coraggio strade nuove, muoversi finalmente con immaginazione senza lasciarsi frenare dal burocratismo, dalle vecchie oligarchie, dal passato. Conosco l'obiezione: e cioè che per fare tutto questo ci vorrebbe una vera leadership politica, un governo. È proprio così: ci vorrebbe un governo.

Ernesto Galli della Loggia 

_______________________
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Per il sit-in del Pdl anche mille panini al salame

Premier di nuovo in aula 

«In migliaia per lui»

Santanchè «Non è giustizia, è politica. Rispondiamo con tutti gli strumenti a disposizione»

MILANO - Dopo Mediatrade, Silvio Berlusconi torna in tribunale a Milano per il processo diritti tv Mediaset. «Ci sarà» assicurano i suoi legali. Il presidente del Consiglio è imputato di frode fiscale con altre dieci persone, tra cui Fedele Confalonieri e il produttore americano Frank Agrama per presunte irregolarità nella compravendita dei diritti tv e cinematografici.

Grandi preparativi in aula. Risistemati i teloni bianchi per «nascondere» le gabbie dei detenuti; fuori, nel grande atrio al primo piano, sono riapparse le transenne; percorsi obbligati per magistrati e avvocati, per il pubblico e i supporter del presidente del Consiglio e per i giornalisti ammessi. Vietato l'ingresso di telecamere e fotografi.

Ma il vero spettacolo sarà all'esterno. Si aspettano, secondo le più rosee previsioni, duemila persone, supporter del premier. Con pullman provenienti da tutte le province lombarde. Mantova ne ha promesso uno. Cremona anche. Varese due. Tutti davanti al tribunale di Milano a fare il tifo per Silvio Berlusconi. In arrivo anche mille panini al salame e altrettante bottigliette di acqua minerale. È il salto di qualità. Questa volta a organizzare la manifestazione sit-in davanti al Palazzo di giustizia è direttamente il Pdl, a cui si affiancano i Promotori della Libertà del ministro Michela Vittoria Brambilla, i seniores e i ragazzi della Giovane Italia. Dal coordinamento regionale lombardo guidato dal senatore Mario Mantovani sono partite decine di email a tutti i coordinamenti provinciali con l'invito a partecipare alla sfilata anti-pm. Ma a occuparsi dell'organizzazione, anche se nelle retrovie e con molta discrezione ci sono i vertici del partito, Denis Verdini e Ignazio La Russa. A significare che si gioca una partita politica durissima.

 Appuntamento alle 9. Berlusconi è atteso per le 9.30. E se anche arrivasse la metà delle persone (questa la stima più realistica fatta dagli organizzatori), corso di Porta Vittoria, una delle arterie centrali di Milano, diventerà off limits per il traffico. «Sarà un giorno di festa e di solidarietà per il presidente Berlusconi - attacca Mantovani -, che ancora una volta è costretto ad abbandonare gli impegni istituzionali di governo per sottoporsi ai riti consumati della magistratura che intesse l'ennesimo processo contro Berlusconi». Questa volta il tamtam non si è limitato ai soli sms. «Abbiamo avvertito la gente e soprattutto abbiamo inviato email a tutti i coordinatori provinciali della Lombardia chiedendo la loro partecipazione - continua Mantovani -. Mi hanno chiamato anche da Ravenna dieci signore chiedendomi se potevano venire. Sono le benvenute». Lo stesso hanno fatto i Promotori con un'email: «Si tratta di una persecuzione giudiziaria senza precedenti... Dobbiamo impegnarci per far conoscere a tutti la verità sui processi in corso. Ecco perché abbiamo deciso di mobilitarci». Ci sarà sicuramente il sottosegretario Daniela Santanchè che spiega così la manifestazione: «Questa non è giustizia, è politica. E allora rispondiamo con tutti gli strumenti a disposizione della politica». Si stanno muovendo soprattutto i giovani universitari del Pdl. «È chiaro - dice Giacomo Di Capua - che lunedì è una giornata lavorativa. E quindi la presenza forte sarà quella degli studenti universitari e dei pensionati. Ci aspettiamo un migliaio di persone». Ci sarà anche un palco montato su un camion, sempre che abbia il benestare della questura. Tutti si aspettano una nuova esternazione del presidente. La giornata di Berlusconi non finisce qui. La sera, cena a Villa Gernetto con tutti gli eletti lombardi: deputati, eurodeputati e ministri. E si parlerà ancora di giustizia.

Maurizio Giannattasio

_______________
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le perplessità sull'escalation di segno antieuropeo degli ultimi giorni

Italia-Ue: Napolitano preoccupato 

I dubbi del Quirinale sull’ultimatum del premier e gli interventi leghisti. Telefonata con Frattini

Troppe parole in libertà, sull’Europa. Troppi giudizi perentori e apodittici, pronunciati spesso senza un minimo di ponderazione. Così rischiamo che la posizione italiana a Bruxelles si indebolisca, anche perché quelle affermazioni in molti casi dimostrano una scarsa conoscenza dei trattati Ue e delle loro tecnicalità giuridiche. Bisogna sapersi frenare subito. È molto preoccupato, Giorgio Napolitano, dopo aver letto al suo rientro da Budapest certe esasperate dichiarazioni dei membri del governo sulle risposte dell’Unione Europea al decreto varato da Roma per tamponare l’emergenza immigrati. Una piccola guerra verbale cominciata con l’ultimatum di Silvio Berlusconi: «La Ue ci aiuti o è meglio dividerci» . Proseguita poi con la staffilata all’Eliseo di Roberto Maroni: «Se la Francia non s’impegna esca da Schengen» . E culminata infine con la sortita di Roberto Calderoli, che ha proposto di ritirare il nostro contingente dal Libano e di schierare quei soldati lungo i confini nazionali per fermare i profughi. 

Un premier e un paio di ministri che alimentano un’escalation di segno antieuropeo pericolosa per la credibilità e per lo stesso ruolo del Paese nei confronti dei nostri partner più diretti. Una rincorsa da fermare, ha pensato il presidente della Repubblica. Il quale ha spiegato ieri i suoi timori al ministro degli Esteri, Franco Frattini, che ha chiamato al telefono dopo aver sondato il rappresentante diplomatico italiano presso la Ue, l’ambasciatore Ferdinando Nelli Feroci. Due colloqui per mandare un segnale e per sottolineare l’attenzione e l’ansia con cui segue questa prova di forza. Per il capo dello Stato, infatti, un conto è criticare una certa «deriva involutiva» dell’Unione: problema che esiste e che ha ripetutamente denunciato nei fori internazionali, così come non gli sfuggono certe «illusioni di autosufficienza» emerse ad esempio da recenti scelte (dettate anche da sfide di politica interna) del presidente francese Sarkozy o della cancelliera tedesca Merkel. Un altro conto, invece, è sgangherarsi in sortite esasperate, improvvide e senza costrutto, come quelle che si è trovato ad ascoltare in questi giorni. Tanto più che, sul decreto con cui Roma offre permessi provvisori «di protezione» agli immigrati, ci è appena arrivato da Bruxelles il brusco altolà del commissario Cecilia Malmstrom, oltre al contemporaneo stop di Berlino. Napolitano ne ha parlato l’altroieri durante un vertice in Ungheria con il presidente tedesco Christian Wulff che, per non mettere il dito sulla piaga, si è limitato a un interlocutorio «sono un po’ pessimista» sull’ipotesi di un’intesa. 

 Ora, una prima verifica su quanto sia fondato quel pessimismo l’avrà oggi in Lussemburgo il ministro Maroni, e molto dipenderà dall’approccio con cui deciderà di confrontarsi con i suoi omologhi. Ma non è soltanto sull’immigrazione che Roma gioca una partita delicatissima dentro la Ue. È ormai vicino anche il momento nel quale il governo dovrà presentare il Piano nazionale delle riforme (Pnr) e quello sulla Decisione di Finanza Pubblica (Dfp). E su questo il capo dello Stato ha appena avuto informazioni dal ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, che lo ha chiamato al Quirinale per rassicurarlo. Insomma: Napolitano ha parlato con tutti gli attori di questi due appuntamenti cruciali per l’Italia. O, meglio, quasi tutti, perché con Berlusconi non si sente da venerdì scorso. Da quando cioè il premier salì sul Colle (assieme ad alcuni ministri e ai rappresentanti degli enti locali) per illustrargli l’accordo finalmente concertato sulla questione immigrati. Un accordo da lui avallato. In realtà, buona parte di quel colloquio fu monopolizzato dal racconto del premier sulla villa che intendeva comprare a Lampedusa, oltre a qualche cenno del ministro La Russa sull’eventualità di rafforzare il nostro impegno militare in Libia. Eventualità sulla quale il capo dello Stato vorrebbe più chiarezza, per il contesto di relativa ambiguità che ancora pesa sulla missione. 

Marzio Breda 

_____________________
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Intanto continua l'offensiva aerea dell'Alleanza Atlantica 

«Si di Gheddafi alla "Road Map" 

dell'Unione Africana»

Lo ha detto il presidente sudafricano Jacob Zuma: «Tripoli accetta l'ipotesi di porre fine al conflitto»

?MILANO - Uno spiraglio per la pace: il governo libico ha accettato domenica in tarda serata la "Road Map" proposta da una delegazione dell'Unione Africana per porre fine al conflitto in corso dal 17 febbraio. La notizia è stata data dal presidente sudafricano Jacob Zuma, giunto nella capitale libica con una delegazione di mediatori dell'Unione. «Dobbiamo dare una chance a un cessate il fuoco», ha detto Zuma dopo un incontro della delegazione con il leader libico Muammar Gheddafi. «Ho impegni che mi obbligano a ripartire ma abbiamo completato la nostra missione con il "fratello-leader"», ha affermato il capo di stato sudafricano dopo un colloquio durato diverse ore e tenutosi nella residenza bunker del colonnello di Bab al-Aziziyah, a Tripoli. «La delegazione del fratello-leader ha accettato la Road Map presentata da noi, dobbiamo dare una chance a un cessate il fuoco», ha proseguito. Zuma ha aggiunto anche che la delegazione della Ua si sposterà ora a Bengasi per colloqui con i leader degli insorti.

BOMBE NATO - Intanto gli insorti libici hanno confermato che aerei della Nato hanno bombardato sabato le forze fedeli a Muammar Gheddafi nei pressi di Ajdabiya, nella Libia orientale, e hanno detto che almeno 15 lealisti sono morti nei raid. Un reporter della Reuters ha riferito di aver visto corpi carbonizzati vicino a sei veicoli in due siti a circa 300 metri dall'ingresso occidentale della città, che è stata per tutto il giorno sotto attacco da parte delle forze di Gheddafi. Secondo fonti delle forze antigovernative, i veicoli sono stati colpiti da due raid aerei della Nato. 

CARRI DISTRUTTI - In precedenza un portavoce dell'Alleanza aveva fatto sapere da Bruxelles che aerei della Nato hanno distrutto oggi 25 carri armati dei lealisti, 14 nei pressi di Misurata e 11 sulla strada che porta ad Ajdabiya. (Fonte: Ansa- Reuters).

__________________
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Mubarak: "Nessun fondo all'estero

solo menzogne contro di me"Con un messaggio audio diffuso da Al Arabiya, l'ex Rais egiziano difende se stesso e la sua famiglia dall'accusa di aver accumulato ricchezze oltre confine. "Pronto a ogni azione legale per difendere la mia reputazione". Intanto, migliaia di persone restano in piazza Tahrir dopo ultime le violenze. I giovani della "rivoluzione del 25 gennaio" vogliono un'inchiesta. Il procuratore del Ciaro lo convoca

 IL CAIRO - In piazza Tahrir, al Cairo, sono ancora un migliaio i manifestanti dopo i violenti scontri 1 con le forze dell'ordine nella notte tra venerdì e sabato, in cui una persona ha perso la vita. Nelle stesse ore in Egitto torna a far sentire la sua voce Hosni Mubarak, dimessosi lo scorso 11 febbraio 2 proprio a seguito della pressione popolare sul regime per chiedere cambiamento e riforme. Con un messaggio audio diffuso dalla rete satellitare Al Arabiya, l'ex leader ha smentito che lui o la sua famiglia abbiano conti e beni immobiliari all'estero, proprio quando le nuove autorità egiziane hanno annunciato la creazione di una commissione d'inchiesta sui suoi averi e su quelli dei familiari. Il procuratore generale oggi ha anche deciso di convocare l'ex rais e i suoi due figli Gamal e Alaa. 

Nel suo primo intervento pubblico dopo la caduta, Mubarak si è dichiarato disposto a favorire qualunque iniziativa venga adottata per portare alla luce eventuali conti bancari o sue proprietà all'estero. Nel messaggio, l'ex presidente egiziano si è definito vittima di una "campagna ingiusta".  "Sono rimasto in silenzio per dare modo al procuratore generale di avere informazioni - ha dichiarato Mubarak - che non possiedo nessun fondo monetario o immobiliare all'estero", aggiungendo che anche che i suoi due figli, Gamal e Alla, "non hanno sfruttato il potere per fare dei guadagni in modo illegale".

Mubarak è tornato ai giorni della sua caduta. "Ho lasciato il mio incarico di presidente facendo prevalere l'interesse della patria e del popolo - ha affermato l'ex leader -. Ho servito la patria con onestà e non posso rimanere in silenzio davanti alla campagna di diffamazione contro la reputazione mia e della mia famiglia. Ho molto sofferto a causa di campagne ingiuste e per le insinuazioni menzognere che cercano di colpire la mia reputazione e la mia integrità, la mia posizione, la mia storia militare e politica", ha sottolineato l'ex rais affermando di riservarsi ogni possibile azione legale contro chiunque voglia attaccare la sua reputazione e quella della sua famiglia.

Se la resa dei "conti" è solo all'inizio, il Paese è ancora lontano dall'aver ritrovato equilibrio e stabilità. La folla presidia piazza Tahrir, cuore della "rivoluzione del 25 gennaio", dove nella notte tra venerdi e sabato è tornata la violenza. Sono ancora un migliaio i manifestanti in piazza, alcuni addormentati sotto le piccole tende improvvisate. La grande piazza rimane bloccata da filo spinato e improvvisate barricate, mentre curiosi ancora si affollano attorno ai resti inceneriti dell'autobus e del camion che sono stati dati alle fiamme ieri all'alba.

Il primo ministro Essam Sharaf si è riunito questa mattina col comitato per la sicurezza, insieme ai ministri dell'Interno e della Giustizia, per discutere delle violenze che hanno provocato la morte di un manifestante, secondo fonti ufficiali. E contro "l'uso eccessivo della forza" contro i manifestanti in piazza Tahrir si è espressa la coalizione dei "giovani della rivoluzione del 25 gennaio", che ha annunciato la sospensione del dialogo col Consiglio supremo delle forze armate e l'avvio di un sit permanente a partire dai prossimi giorni, se non saranno accolte alcune condizioni.

Lo si legge in un comunicato nel quale i giovani mettono al primo posto delle loro rivendicazioni l'apertura di una inchiesta sulle violenze e il giudizio nei confronti dei responsabili "per gettare le basi fondamentali di uno Stato di diritto". I giovani chiedono la liberazione dei manifestanti arrestati durante i disordini e i processi per corruzione nei confronti dell'ex rais Hosni Mubarak, della sua famiglia e del suo staff. Al tempo stesso i rivoluzionari di piazza Tahrir respingono "categoricamente" qualsiasi divisione all'interno delle forze armate e insistono per il mantenimento della "stretta relazione fra il popolo e l'esercito" accogliendo positivamente il fatto che non sia fatto ricorso alla violenza stanotte per liberare la piazza. 

______________
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SIRIA Spari sulla folla a Daraa, ieri 26 morti

DAMASCO - E' di 26 persone uccise il bilancio degli scontri di ieri a Daraa 1, nel sud della Siria, quando le forze dell'ordine hanno sparato contro i manifestanti per disperderli. Altre due persone sono invece morte a Homs, durante una manifestazione pacifica. Lo ha denunciato oggi un militante per i diritti umani appartenente a una rete di Ong siriane e curde: "La polizia ha usato nelle diverse province della Siria un'eccessiva e ingiustificata violenza sparando sulla folla". Nel pomeriggio di sabato le forze dell'ordine hanno aperto il fuoco sulle persone che si erano radunate vicino alla moschea di Omari a Daraa, la città del sud diventata l'epicentro delle proteste contro il presidente Bashar al-Assad: si era da poco concluso il funerale di massa di diversi manifestanti uccisi il giorno precedente 2, quando, secondo due testimoni, gli agenti hanno cominciato a prendere a bersaglio un gruppo che intonava canti e slogan contro il regime.

_________________________

Repubblica

Il summit sul dopo Tettamanzi

fra il Papa e il cardinale MartiniUn'udienza a sorpresa, considerata impossibile per le diffidenze pontificie dopo la proposta del presule di convocare un Concilio. Per Milano si fanno i nomi di Forte, Ambrosio e Monari
di GIANCARLO ZIZOLA

 ROMA - Questa è la storia di come un leader di Chiesa di 84 anni, lucidissimo di mente ma stremato dal Parkinson, ormai incapace di reggersi in piedi senza aiuto e derubato della parola, cioè del suo carisma, ha lasciato la sua cella all'Aloysianum, la casa dei Gesuiti a Gallarate, per raggiungere Roma e incontrare Papa Ratzinger, che desiderava vederlo. Era quasi mezzogiorno in una splendida mattinata primaverile quando l'ex arcivescovo milanese Carlo Maria Martini è entrato in carrozzella nello studio di Benedetto XVI in Vaticano.

Molte cose sembravano sfavorevoli a questa udienza, dallo stato di salute del cardinale alla diffidenza dell'entourage pontificio, per il quale Martini ha continuato a rappresentare una spina nel fianco, specialmente per la sua proposta di convocare un nuovo Concilio. Si ritiene che se nonostante tutto l'incontro "impossibile" è avvenuto, ciò sia dipeso dall'insieme di tre fattori: lo voleva il papa, al di là della barriera curiale, lo richiedeva l'urgenza di alcune decisioni (tra le quali la scelta del nuovo arcivescovo di Milano), lo meritavano le condizioni critiche del cardinale, cui Ratzinger è legato da amicizia.

"Prima impariamo, poi insegniamo, poi ci ritiriamo e impariamo a tacere. Nella quarta fase l'uomo impara a mendicare". Fedele al proverbio indiano, Martini non immaginava che nell'età della "mendicità anche fisica" fosse un papa a venire a mendicare da lui. E sapendo quanto la patologia di Martini potesse inibire la comunicazione orale, anche se negli ultimi giorni un ritorno di forze gli avrebbe permesso per qualche momento di formulare qualche parola, magari con l'aiuto del computer e le traduzioni del labiale dal prete suo terapista. In ogni caso, questo viaggio alla porta di Pietro assume per Martini valore di legato, per una vita spesa a servizio della Chiesa.

L'attenzione degli osservatori è attirata fatalmente dalla questione della successione al cardinale Tettamanzi nella più forte diocesi europea. Una terna dei candidati risulta formata grazie alla consultazione da parte del nunzio monsignor Giuseppe Bertello, che l'ha allargata anche al laicato cattolico a Milano. I nomi più insistiti sono Luciano Monari, vescovo di Brescia, Gianni Ambrosio di Piacenza, Bruno Forte arcivescovo di Chieti, verso il quale agisce la stima personale di Ratzinger, mentre le candidature più mediatizzate dei cardinali Ravasi e Scola non risponderebbero al criterio, raccomandato dal papa, di un'età tale da permettere almeno dieci anni di governo prima della rinuncia a 75 anni, contando rispettivamente 69 e 70 anni.

Problema che ha reso pertinente il consulto dell'ex pastore di Milano. Ma forse non l'unico. Incombono i segni di una crisi micidiale della Chiesa, che in Italia non sembra riuscire a svincolarsi dalla spirale del berlusconismo. Fin dagli anni '80 Martini aveva contrapposto alle strategie di un cattolicesimo trionfante e massivo un modello di cristianesimo spiritualmente rinnovato e riformatore. Non venne ascoltato da Wojtyla, lo ascolterà Ratzinger? Martini ha appena finito di scrivere al computer un libro sui problemi pastorali che assillano i vescovi. Si può supporre che anche Martini avesse qualche motivo per bussare alla porta e alla coscienza del papa, prima dell'uscita del volume. Udienze private come queste non sono solo ricche di pathos e di aspettative. Denunciano anche il vuoto, al vertice del sistema papale, di un organo rappresentativo dei vescovi capace di collaborare con il papa al governo della Chiesa universale. 

_________________-

La stampa

Se prevale l'egoismo dei più forti 

ENZO BETTIZA 

Oggi al concilio di Lussemburgo dei 27 ministri europei dell’Interno, l’Italia, rappresentata da Roberto Maroni, farà la figura dell’accusatrice o dell’accusata? Sulla lettura più o meno estensiva degli accordi di Schengen il concilio darà ragione a Roma, oppure subirà e approverà l’interpretazione restrittiva della potente diarchia di Parigi e Berlino sostenuta dal satellite di Londra? È probabile che avranno la meglio le tesi, sostanzialmente egoistiche e antieuropee, dei francesi e dei tedeschi. Lo fa già immaginare la lettera inviata a Maroni dalla commissaria europea Cecilia Malmström, in cui si sostiene che il discusso decreto del governo italiano «non fa scattare automaticamente la libera circolazione dei migranti nei territori comunitari». Quindi è altrettanto probabile che nella grande crisi mediterranea, che vede la Libia esposta ad una guerra mal congegnata e l’Italia aperta all’invasione selvaggia di migliaia di tunisini, etiopi, somali, eritrei, toccherà alla Penisola la parte della vittima e del principale capro espiatorio occidentale.

Il mito delle «primavere arabe», che nella Libia in stallo di guerriglia cronica ha il suo nodo più soffocante, è stato confiscato a giustificazione dell’intervento armato franco-britannico e ne ha rivelato subito, fin dall’inizio, la natura disastrosa. L’alba dell’«Odyssey Dawn» è già al crepuscolo. L’imposizione di una «no fly zone» contro gli eserciti di Gheddafi, legittimata moralmente dall’Onu, si è purtroppo risolta in una serie di bombardamenti aerei disordinati, privi di coordinamento e di coerenza sul piano strategico e nella struttura delle alleanze. L’immagine degli occidentali nel loro insieme ne è uscita danneggiata.

Si è avuta l’impressione che, in seguito al colpo di testa del presidente Sarkozy, pressato da tensioni elettoralistiche sul piano interno, tutte le maggiori istituzioni politiche e militari dell’Occidente, la Nato, l’Unione europea, l’alleanza storica fra europei e americani, siano entrate in una sorta di panne semianarchica. La Gran Bretagna si è agganciata per prima all’azione francese, come ai tempi di Suez nel 1956; i canadesi si sono mossi di malavoglia, mentre la Germania deplorava e si tirava indietro. Ognuno ha preso a bombardare per conto proprio le poco visibili e mimetiche truppe di Gheddafi, colpendo qua e là, per eccesso di «fuoco amico», gli stessi ribelli che l’intervento avrebbe dovuto aiutare e proteggere.

La Casa Bianca di Obama, non ascoltando il saggio parere contrario del Pentagono di Robert Gates, ha fatto una magra figura. Gli americani, in obbedienza plateale alla risoluzione Onu, hanno sparato un paio di missili, dopodiché, pentendosi, hanno ritirato i novanta jet da combattimento destinati alle operazioni sulla Libia. La Nato ha allora tentato di riprendere in mano il filo della matassa imbrogliata dai francesi, imponendo tardivamente ai belligeranti europei e canadesi un minimo di coordinamento almeno formale; ma oramai senza traino americano la Nato non poteva avere, come infatti non ha, che un peso assai relativo.

La politica del governo italiano, completamente privata della solidarietà europea e in particolare francese, ha fatto quello che poteva fare in un quadro che vede complessivamente l’Italia in difficoltà delinearsi come l’unica perdente europea: dagli accordi petroliferi in crisi, stipulati con una Libia che non c’è più, all’immane problema dei migranti africani che Maroni porrà oggi, speriamo con la chiarezza di sempre, sul tavolo delle discussioni a Lussemburgo. Pur non osteggiando, per spirito di lealtà, le vane azioni della Nato, Roma ha rifiutato di partecipare ai bombardamenti, ha riconosciuto il provvisorio comitato governativo di Bengasi, ha mantenuto tuttavia aperta una porta al dialogo con i lealisti di Tripoli. La possibilità di un compromesso è difatti più che mai nell’aria. Da un lato, come si vede nel tira e molla fra Misurata e Brega, abbiamo lo stallo sul terreno tra gli insorti, disordinatamente guidati, e gli organizzati e meglio addestrati fedeli di Gheddafi; dall’altro abbiamo lo scacco strisciante dell’intervento militare, già rallentato, già disertato dagli Stati Uniti, già criticato per la sua inefficienza e i suoi errori dagli stessi rivoltosi libici. La situazione potrebbe sbloccarsi sfociando sia in un’uscita di scena negoziata del Colonnello e dei suoi figli, sia nei preparativi di una spartizione della vecchia Libia in due nuovi Stati: la Cirenaica ad Est, la Tripolitania ad Ovest.

Comunque vadano a finire le cose, la storia non potrà non ricordare la pessima riuscita dell’intervento neocolonialista in Libia, ammantata dalla fraseologia del Tigellino buonista dell’Eliseo, Bernard-Henri Lévy, gran stimolatore in ogni senso di «bombe umanitarie». Già il precedente intervento franco-britannico a Suez nel 1956 era stato controproducente, rafforzando il panarabista Nasser, fornendo a Kruscev un ottimo alibi per stroncare in parallelo con le armi la rivoluzione ungherese e favorendo in sostanza l’insediamento sovietico nel Medio Oriente. Limitò l’entità dei danni il drastico alt imposto a Parigi e a Londra dal presidente Eisenhower. Obama ha fatto l’opposto: è intervenuto, si è ritirato, non ha fiatato. Sul piatto politico dei «danni collaterali» potremmo mettere il relativo rafforzamento del Gheddafi che si voleva abbattere e il sicuro indebolimento dei rivoltosi che si voleva appoggiare. Ma chi presenterà mai il conto a Sarkozy?

__________________________

La stampa

I costruttori dell'Unione 

costretti ad inseguire

Alcide de Gasperi non fece in tempo ad essere deluso. Il 9 agosto 1954 ammise in una lettera scritta da Sella di Valsugana al segretario della Dc, Amintore Fanfani, che «la mia spina è la Ced». Si riferiva alla Comunità europea della Difesa a cui Francia, Italia, Germania e Benelux si erano votati e per la quale avevano elaborato pure uno schema di Trattato istitutivo. L’anziano ex presidente del Consiglio lo considerava un passo chiave verso l’integrazione federale che sognava. Era tuttavia preoccupato, non tanto per la mancata ratifica a Roma, dove la caduta del governo aveva bloccato l’iter, quanto per le ritrosie crescenti di Parigi che temeva sarebbero state fatali. Gravemente malato, spirò il 19 agosto 1954. Undici giorni più tardi l’Assemblée Nationale bocciava la Ced. La lunga marcia verso l’Unione europea doveva ripartire da zero.

Erano i tempi i cui l’Europa inseguiva l’Italia. De Gasperi, Spinelli e Einaudi declinavano l’esigenza di una classe dirigente continentale «mandataria di interessi superiori» (motto degasperiano, quest’ultimo). Fu Spinelli a rimboccarsi le maniche perché la fine della Ced portasse alla Cee. La nostra eccellenza europeista era ammirata, eravamo padri dell’Europa coi vari Schumann, Monnet e Spaak. Non deve sorprendere che dei quindici presidenti del parlamento europeo prima del suffragio universale (1979) cinque siano stati italiani. Deve far riflettere che da allora non se ne siano più visti.

All’inizio siamo stati trascinatori, l’Italia partecipava con passione e favoriva la costruzione del consenso. Ha fatto epoca la sfida di Bettino Craxi con Margaret Thatcher al vertice di Milano nel 1985. La lady di ferro non voleva il mercato unico, il socialista le forzò la mano chiedendo un voto, la mise in minoranza. Otto anni più tardi cadevano le frontiere alla libera circolazione di merci, servizi e lavoratori.

A Roma è partito il cammino dell’euro (vertici dell’Autunno 1990), ancora con la Thatcher vittima di Andreotti e De Michelis. «Quell’uomo - dirà la britannica dell’allora ministro degli Esteri - mi ha attirata in una trappola». A Stresa, nel 1958, l’Italia era riuscita a porre le basi per la politica agricola comune, che per anni è stata la calamita capace di tenere la scalpitante Francia attaccata all’Europa. Fu sotto la nostra presidenza di turno Cee, nel 1975, che si decise di introdurre il voto universale per l’Europarlamento, caso in cui toccò ad Aldo Moro, in un vertice a Palazzo Barberini, convincere l’inglese scettico di turno, il premier laburista Callaghan. A Venezia, infine, si firmò nel 1980 la dichiarazione dei Nove sul Medio oriente, primo passo nell’Europa sullo scacchiere internazionale. Qui il governo era nelle mani di Francesco Cossiga.

L’Italia ha campato a lungo di rendita, nonostante un approccio all’Europa più dogmatico che pragmatico, e qualche birichinata di troppo. I partner hanno perdonato a fatica lo sgarbo di Franco Maria Malfatti che nel marzo 1972 lasciò la presidenza della Commissione per farsi eleggere in Parlamento. Solo con Romano Prodi, nel 1999 alla sommità della Commissione, l’incantesimo s’è spezzato. Oggi la preoccupazione per la distrazione europeista della classe politica è diffusa.

Al momento di progettare la moneta unica la Francia di Mitterrand e la Germania di Kohl hanno giocato un ruolo di primo piano nel non lasciare indietro un’Italia contabilmente priva delle carte in regola per entrare nel gruppo dei migliori. Fu Guido Carli, ministro del Tesoro, a imporre in un summit olandese la filosofia della tendenzialità del debito esagerato. Era il 1981. L’Italia godeva ancora di credito. Poi è scoppiata Mani pulite, è arrivato il governo Berlusconi I, con le sceneggiate di chi non voleva salutare i ministri di An e il populismo euroscettico leghista. Proprio allora, Parigi, Berlino e Londra cominciavano a fare da sole il bello e il cattivo tempo. Toccava a noi inseguire.

Col Berlusconi bis la situazione s’è fatta tesa, complesso il dialogo bilaterale, più intricati i meccanismi dell’Europa arrivata a Ventisette coi nuovi soci dell’Est. Il «no» italiano al mandato di cattura europeo è stato uno spartiacque che ha fatto saltare molti nervi, soprattutto in Francia. Alla quale il ministro della Giustizia, il leghista Castelli, non mancò di rinfacciare la mancata estradizione dei brigatisti. Il Cavaliere, e siamo al 2003, insulta in aula a Strasburgo il «kapò» Schulz. Nel frattempo l’amicizia stretta con Bush e l’Afghanistan ha incrinato i rapporti con i meno filoatlantici. 

La questione immigrati riflette rapporti difficili. Le minacce del premier rendono più difficile ottenere l’aiuto che occorre, più duro dialogare con l’Eliseo e Berlino. «Non si può pretendere di fare l’Europa unicamente come la vorremmo noi - disse nel 1973 al congresso della Dc, Lorenzo Natali, a lungo commissario Ue - bisogna invece partecipare alla sua costruzione con insistenza ma dall’interno, perché essa si indirizzi dove noi stessi suggeriamo». In 37 anni, si vede, non è cambiato nulla.

